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La Fiat e gli acciai speciali 

Una posizione leader 
pagata solo 5 miliardi 

BOMA — L'assemblea delle 
Acciaierie di Piombino — d ie 
si terrà il 4 maggio — dovrà 
decidere la svalutazione del 
capitale sociale da 50 a 2 mi­
liardi (le perdite, infatti, am­
montano oramai a 48 miliar­
di) e la ricostituzione a 50 
miliardi. Come si provvedere 
a questa rivalutazione, dopo 
la recentissima decisione del­
la Fiat di abbandonare la 
partecipazione paritaria con 
l'IRI nelle Acciaierie? L'usci­
ta della società torinese ha 
fatto notizia anche perchè, 
singolare coincidenza, è venu­
ta fuori proprio nel momento 
in cui un comitato ristretto 
della commissione bilancio 
della Camera sta discutendo 
della sistemazione delle im­
prese ex Egam, quindi anche 
della Breda e della Cogne, 
cui si assegna un ruolo een­
trale nella riorganizzazione 
degli acciai soc i a l i . 
; Ma è stata tanto a sorpresa 
la iniziativa della Fiat? La 
trattativa tra TIRI e la Fin­
sider. da un lato e la Fiat 
dall 'altro è aperta dall'autun­
no scorso. In autunno, a 
proposito degli acciai specia­
li. il ministro delle partecipa­
zioni statali aveva adottato 
un orientamento con il quale 
hanno concordato partiti e 
sindacati: Breda e Cogne 
vengono ristrutturate dall'I-
RI; le Acciaierie di Piombino 
r - dove esiste una partecipa­
zione paritaria 1RI Fiat — 
continuano ad operare negli 
acciai speciali: dopo la ri­
strutturazione di Breda e 
Cogne si discuterà il coordi­
namento dell'intero settore. 
coinvolgendo anche la Teksid. 
la azienda Fiat che opera, 
appunto, negli acciai speciali. 

La società torinese, con i 
soldi pubblici, intendeva assicurarsi 
la gestione piena di questo settore 

con la garanzia, però, di un 
ruolo prioritario della impre­
sa pubblica. 

Su questo srondo, nel corso 
di questi mesi i dirigenti del­
le Partecipazioni statali han­
no discusso con la Fiat le 
prospettive delle Acciaierie e 
del Coordinamento del setto­
re: la società torinese ha 
proposto che fosse TIRI a 
sottoscrivere l'intero aumento 
di 48 miliardi; che fosse in­
vece riservato ad essa un di­
ritto di opzione per tutto il 
'78; la Fiat avrebbe deciso a 
fine anno se sottoscrivere o 
meno il 50 per cento del 
nuovo capitale, ma in questo 
caso all'esercizio del diritto 
di opzione si sarebbe dovuto 
accompagnare il passaggio al­
la Fiat della gestione comple­
ta delle Acciaierie (e quindi 
la leadership nella riorganiz­
zazione del settore degli ac­
ciai speciali). 

Naturalmente su questa 
posizione è stato impossibile 
pervenire ad un accordo e la 
Fiat ha scelto la strada del 
ritiro. Come giudicare questa 
mossa? E" certo singolare la 
pretesa della Fiat di avere la 
leadership in una azienda 
dove la sua presenza sarebbe 
stata divisa al 50 per cento 
con quella pubblica. Se ac 
colta, una pretesa del genere 
aprirebbe vie del tutto diver­
se alla soluzione di altre si­
tuazioni aziendali. Pensiamo 
alla Montedison: anche in 
presenza di un rilevantissimo 
apporto finanziario pubblico, 

vi potrebbe sempre essere 
qualche grande azionista pri­
vato che avanza la pretesa di 
gestire il gruppo chimico in 
proprio, senza dover dare 
conto alla parte pubblica. 

K' evidente che ci troviamo 
di fronte ad una questione di 
principio, e non nel senso 
che si escludono forme di 
collaborazione tra area pub­
blica e area privata, bensi 
nel senso che il rapporto a-
rea pubblica area privata — 
nodo centrale della politica 
economica, ancor più in 
questa fase — non può esse­
re risolto in termini di so­
praffazione nò da una parte 
né, naturalmente, dall 'altra. 
Vale poi la pena, a questo 
punto, ricordare che mentre 
Finsider e Italsider per la 
copertura di parte dei debiti 
delle Acciaierie (400 miliardi 
tra quelli a breve e quelli a 
lungo termine, per i quali so­
lo nel '77 sono stati pagati 
interessi passivi per 55 mi­
liardi) hanno erogato 95 mi­
liardi. la Fiat ne ha sborsati 
invece appena 5. Il suo im­
pegno nelle Acciaierie, dun­
que. non è stato mai partico­
larmente rilevante. 

II ritiro della Fiat non 
dovrebbe cambiare gli orien­
tamenti già decisi per le Ac­
ciaierie di Piombino, anche 
per quanto riguarda il futuro 
dell'intero settore degli acciai 
speciali. L'Italsider — cui 
fanno' capo le Acciaierie 
ha al proprio interno capaci­
tà e possibilità per organiz-

j zare e sviluppare questo set-
j tore. A patto però che diven-
| ga essa stessa società capo-
| gruppo, dotata di ampi poteri 

operativi, liberata dai condi­
zionamenti che derivano dal­
la esistenza di una sovra­
struttura quale è la Finsider. 
Se l'Italsider diventa una so­
cietà capogruppo operativa, 
ne verrà senza dubbio una 
facilitazione degli stessi rap­
a r t i con i gruppi privati. 
rapporti dei quali finora so­
no stati privilegiati gli aspetti 
puramente finanziari. C'è an­
cora un'altra via per impo­
stare in termini corretti e 
fruttuosi i rapporti dell'area 
pubblica con i gruppi privati 
ed è la via della rapida defi­
nizione del piano siderurgico. 
In questo piano dovranno es­
sere indicate tutte le condi­
zioni perchè si abbia una col­
laborazione — che nessuno 
assolutamente contesta — tra 
i settori pubblico e privato. 

Questa collaborazione può 
anche non essere di natura 
solo azionaria, con il ricorso 
a forme di partecipazione ai 
pacchetti di azioni; può esse­
re d'altra natura, ben specifi­
cata, però, nel piano di set­
tore e di comparto. L'esisten­
za del piano siderurgico è, 
del resto, indispensabile an­
che per precisare criteri e 
modalità di erogazione delle 
risorse finanziarie espressa­
mente previste dalla legge di 
riconversione industriale. 

Anche dal « caso Fiat », 
dunque, viene una sollecita­
zione a rispettare i tempi di 
preparazione del piano side­
rurgico. 

I.t. 
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BANCA POPOLARE 
DI MILANO Società Cooperativa 

a responsabilità limitata 
fondata nel 1865 

ASSEMBLEA ORDINARIA E STRAORDINARIA DEL 15 APRILE 1978 
Approvati all'unanimità il bilancio al 31 dicembre 1977 
e l'aumento del capitale sociale. 

Sabato 15 aprile, con l'intervento di n. 1.360 soci, 
si è tenuta presso la sede sociale di piazza F . 
Meda 4 l'assemblea ordinaria e straordinaria de i 
soci della Banca Popolare di Milano. 

La relazione del Consiglio di Amministrazione, 
letta dal presidente prof. a w . Piero Schlesingcr, si 
è soffermata sui brillanti risultati conseguiti dal ­

l'Istituto, a conferma di una tendenza che h a visto 
<— anche nel 1977 — l'ininterrotta espansione 
dell'attività della Banca e il costante rafforzamen­
to del suo patrimonio. . 
Il bilancio al 31 dicembre 1977, approvato al­
l'unanimità, evidenzia — fra le poste più signifi­
cative — le seguenti voci (fra parentesi l ' incre­
mento rispetto al 31 dicembre 1976): 

Raccolta da clientela 
Totale mezzi fiduciari 
Crediti per cassa 

L. 2.362 miliardi 
L. 3.253 miliardi 
L. 1.649 miliardi 

(+ 28.14W 
(+ 28,02%) 

" (+ 25,40%) 
* sistema bancario italiano + 23,2% 

Tali dati confermano la tendenza particolarmente 
favorevole che caratterizza già d a diversi anni 
l 'espansione dell'Istituto. 

Anche il settore "Servizi" h a concorso in modo 
più che soddisfacente al raggiungimento dei posi­
tivi risultati d'esercizio. In particolare l ' interme­
diazione negli scambi commerciali con l'estero ha 
registrato, sulla scorta dei "benestare" emessi, u n 
incremento di valore del. 3 I T rispetto all 'anno 
precedente (contro un incremento dell 'interscam­
bio, su base nazionale, del 20,3^) . 

I risultati di gestione, nel loro complesso, hanno 
consentito — oltre all 'ammortamento di una 
minusvalenza di titoli in portafoglio per L. 3.798 
milioni ed all 'accantonamento di legge in esen­
zione fiscale al Fondo rischi e perdite su crediti 

— stanziamenti straordinari supplementari d i 
L . 7.850 milioni al "Fondo oscillazione valori", d i 
L . 17.150 milioni al "Fondo rischi e perdite su 
crediti supplementare" e di L . 5 miliardi a l " F o n ­
do di riserva disponibile**. 

L'utile netto da ripartire è stato di L . S.982 
milioni (L. 7.657 milioni nel 1976). 
Ai soci verrà distribuito un dividendo di L . 250 
per ognuna delle 20.117.456 a/ioni da nominali 
L. 500 in circolazione al 31 dicembre 1977 (contro 
L. 220 del precedente esercizio allo stesso monte 
azionario). 

Dopo l'approvazione del bilancio il patrimònio 
ed i fondi rischi e perdite su crediti evidenziano i 
seguenti incrementi percentuali rispetto all'eserci­
zio precedente: 

Capitale sociale • • 

Riserve e fondi patrimoniali 

/ , 10,058 miliardi = ) 

L. 91,238 miliardi (+ 7,22%) 
Fondi rischi e perdite su crediti L. 59.716 miliardi (+ 65,78%) 

Ver quanto concerne le cariche sociali, l 'assem­
blea ha confermato consigliere di amministrazio­
ne l'ine. Vincenzo Ruberto (che già faceva parte 
del consiglio per cooptazione, a seguito delle 
dimissioni rassegnate dal prof. a w . Giorgio Ma-
rinucci, nominato giudice aggregato della Corte 
Costituzionale) ed ha provveduto alla nomina dei 

probiviri, riconfermando il mandato ai probiviri 
effettivi dott. Carlo Gallizia, rag. Mario Marini e 
rag. Fernando Santiangcli ed al probiviro sup­
plente rag. Giuseppe Rolandi. mentre in sostitu­
zione del probiviro supplente rag. Alberto Gio­
vannino non più disponibile, è stato nominato il 
rag. Aldo.Bortonc 

In sede strmordmaria rassemMea km approva*» 
l'aumento del capitale sociale da effettuarsi informa 
mistai 

k 

a) emissione a pagamento di nuore azioni del rotore 
nominale di 1~ 500. da offrire in opzione a tutti gli 
azionisti regolarmente iscritti a l.ihrn Soci, in 
ragione di una azione nuora ogni dieci azioni in 
circolazione, contro versamento, per ciascuna azio-
ne, dei'valore nominale ML. 500, oltre a L, 7.000 di 
sovrapprezzo; 

è) emissione a pagamento sino a n. 100.000 azioni 
da nominali L. 500 da riservare in sottoscrizione ai 
dipendenti deaa Banca, ai sensi éeWmrL 2441 Cod. 
Cin, secondo criteri di lìportizkme che 

determinati dal Consiglio £ Amministrazione, con­
tro versamento, per ciascuna azione, del valore 
nominami di L, 500, oltre ah, 7.000 di sovrapprezzo; 

e) emissione grattata di nuove azioni del valore 
nominale di 1~ 500. da assegnare a tutti gli azionisti 
iscritti a I.ihm Soci, in ragione di una azione nuova 
ogni due azioni possedute, comprese quelle derivanti 
dall'esercizio dei diritti di cui ai punti a) e b), 
utilizzando a tal fine parte del ''Fondo di riserva da 
sovrapprezzo azioni"; 

d) rimborso spese di L. 100per ogni azione di nuova 
emisshue, sia essa gratuita od a pagamento. 
L'operazione Terrà attuata non appena ottenute le 

'.ai legge. 
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CEE: Italia e Francia 
faccia a faccia sul vino 

Iniziata ieri la riunione annuale per fissare i prezzi mi­
nimi di alcuni prodotti base — L'Italia chiede conte­
stualmente Tappi-ovazione del pacchetto mediterraneo 

Dal nostro inviato 
LUSSEMBURGO — Uno dei 
nodi cruciali delia vita della 
Comunità europea, quello del­
la sua politica agricola, viene 
al pettine in questi giorni, co­
me ogni anno, nella riunione-
maratona dedicata alla fissa­
zione dei prezzi minimi ga­
rantiti ai produttori per alcu­
ni prodotti oase, e ad una 
serie di misure complementa­
ri, cosiddette agro monetarie 
(montanti compensativi, sva­
lutazione ilei tassi « rerdi » di 
alcune monete) per compen­
sare le jluttuazioni fra i nove. 
Ancora ima volta, la fatico­
sa maratona, iniziata ieri po­
meriggio a Lussemburgo avrà 
come scopo quello di tenere in 
piedi una finzione: l'unicità 
dei mercati agricoli nei nove 
paesi, in realtà disgregata da 
tempo a causa delle crescen­
ti differenze strutturali e delle 
caotiche fluttuazioni moneta­
rie. 

In nome di questo simula­
cro di unità, crescono al con­
trario, attorno alla politica 
agricola della CEE, tensioni 
politiche sempre più difficili 
da controllare, e squilibri eco­
nomici sempre più gravosi per 
i produttori e per i consuma­
tori. A causa di questi contra­
sti quest'anno la gran parata 
della maratona agricola ha 
dovuto essere ritardata, rin­
viando così l'inizio della cam­
pagna di commercializzazione 
della maggioranza dei prodot­
ti agricoli. E ciò ha aggiunto 
ai contrasti politici altri de­
vienti di tensione nelle cam­
pagne, provocati dall'incertez­
za dei mercati. 

Punto di partenza del di­

battito, è la proposta avanza­
ta già mesi fa, ••• a '<• nome 
della commissione esecutiva 
di Bruxelles, dal commissario 
all'agricoltura, il socialdemo­
cratico danese Olav Gunde-
lach, per un aumento modera­
to dei prezzi minimi garantiti 
della CEE per alcuni prodot 
ti base (fondamentalmente 
latte, burro, carne, cereali). 
La linea della moderazione 
negli aumenti dei prezzi — 
che quest'anno dovrebbero es­
sere contenuti attorno al 2 per 
cento in media — è divenu­
ta da un paio d'anni una co­
stante della politica agricola 
della commissione. E questo 
per due motivi: da una parte, 
per non alimentare troppo la 
spirale dell'inflazione, in se­
condo luogo per frenare la 
crescita delle eccedenze di 
prodotti invenduti (soprattutto 
latte e burro) provocata dagli 
indiscriminati incentivi dei 
prezzi garantiti, e dal ritiro 
dei prodotti invenduti da par­
te degli organismi di inter­
vento. 

Sulla proposta di base del­
la commissione CEE sono an­
dati ina via innestandosi le ri-
c'nieste contrastanti dei singo­
li governi, e le pressioni di 
interessi divergenti. Il gover­
no laburista inglese, ad esem­
pio, tradizionalmente impe­
gnato in una politica di conle­
nimento dei prezzi al consu­
mo. e in presenza di un'agri­
coltura limitata nel peso eco­
nomico e ampiamente sovven­
zionata vorrebbe contenere 
ancora di più l'aumento dei 
prezzi garantiti, soprattutto 
per •' prodotti eccedentari co­
me burro e latte. Dall'altra 
parte invece il governo belga, 

Investimenti: Tesoro 
e sindacati 

per l'accelerazione 
ROMA — I ministri del Te­
soro, Pandolfi, e del Lavo­
ro, Scotti, hanno incontrato 
ieri una delegazione della 
Federazione sindacale com­
posta da Benvenuto. Didò. 
Garavini. Ravenna, Romei. 
Rossi e Vanni. L'argomento 
della riunione, che si è te­
nuta al Tesoro, era la gestio­
ne del bilancio statale. Segui­
ranno altri iincontri — ed i 
sindacati, da parte loro, ap­
profondiranno alcune questio­
ni riguardanti la previden­
za — per approfondire sin­
gole questioni. Riguardo al­
la spesa di investimento il 
ministro Pandolfi ha detto 
che non si discute sull'even­
tualità di nuovi stanziamen-

r ti ma sull'impiego di quelli 
' già decisi, per i quali non 

esistono difficoltà di liquidi­
tà, bensi di snellimento delle 
procedure. 

Ci si propone di individua­
re i veicoli di spesa più ra­
pidi per poter influire fin 
dai prossimi mesi .sull'occu­
pazione con i mezzi delle 
leggi sull'edilizia pubblica. 
l'agricoltura. riconversione 
industriale. Alcuni provvedi­
menti potranno essere por­
tati fin da venerdì al con­
siglio dei ministri. Si sta pre­
parando. inoltre, il provvedi­
mento per la riduzione dei 
contributi previdenziali alle 
imprese che succederà all'at­
tuale fiscalizzazione. 

L'ENI aiuta l'Irak 
a liquefare le 

sue riserve di gas 
ROMA — La SNAM Progetti. 
società d'ingegneria dell'ENI, 
ha annunciato la firma con 
l'organizzazione dello Stato 
irakeno SCOP degli accordi 
per l'assistenza nella costru­
zione della raffineria del 
Nord (da 7.5 milioni di ton­
nellate) e di impianti per il 
recupero, frazionamento, stoc­
caggio e caricamento di die­
ci miliardi anno di metri cu­
bi di gas liquido. L'organizza­
zione italiana presterà i pro­
pri servizi per la formazione 
di personale ed il potenzia­
mento tecnico-imprenditoriale 

dell'ente dello Stato irakeno 
nel campo dell'ingegneria del 
settore idrocarburi. Con la li­
quefazione di 10 miliardi di 
me di gas l'Irak intende en­
trare in uno dei mercati mon­
diali più nuovi e competitivi. 
L'Algeria, che si è mossa per 
prima, proponendosi di vende 
re 70 miliardi di mc-anno di 
gas liquido, sta contrattando 
una quota — 20 miliardi di 
me — dopo la prima corsa 
alle vendite, quota abbando­
nata da due potenziali acqui­
renti statunitensi, ora diver­
samente orientati. 

Quasi tutti esportano 
ma soltanto pochi 

ci guadagnano davvero 

i 

ROMA — Il computer del­
l'Istituto per il commercio e-
stero ha confermato quella 
che era finora una tesi: mol­
tissimi esportano, pochi gua­
dagnano sul serio. Le azien­
de italiane fornitrici di mer­
cati esteri sono risultate 68 
mila ma ben 53.509 hanno ri­
cavato dalle vendite meno di 
100 milioni, cifra che non 
consente nemmeno di pagarsi 
le informazioni di mercato o 
la pubblicità. All'altro estre­
mo stanno 471 aziende le qua­
li attraggono il 61 per cento 
delle esportazioni, utilizzando 
produzione propria ma anche 
quella di sub-committenti o la­
voranti a domicilio. In mezzo 
c'è 1* fascia delle aziende 
con fatturato estero fra 100 
milioni e due miliardi di l ire. 
to quali ooninoiano ad avw» 

interessi più consistenti sul 
mercato estero ma non pos­
sono certo permettersi una 
organizzazione specifica per 
conoscere i mercati ed ope­
rarvi in modo continuativo. 
E' a questa vasta area che 
si è rivolto principalmente — 
e finora con modesti risultati 
— l'invito a consorziarsi per 
darsi strutture comuni per 
gestire queste quote di mer­
cato. Il computer ha anche 
confermato, al di là di ogni 
dubbio, clie non tutta la strut­
tura economica italiana prò 
fitta, anche indirettamente 
del commercio, poiché soltan­
to il 7fé delle esportazioni ri­
sulta domiciliato nel Mezzo­
giorno. Ed a] Sud prevalgo­
no. inoltre, imprese che ««por­
tano in media per meno di 
M8 milioni di lira all' 

di fronte alla presenza di una 
piccola e media proprietà con­
tadina frazionata, e in gra­
vi difficoltà, che vive soprat­
tutto sull'allevamento, chiede 
un aumento maggiore proprio 
per il latte. Tra l'altro, da­
ta l'alta quotazione del fran­
co belga, l'aumento dei prez­
zi calcolato velia moneta fit­
tizia che regola gli scambi 
comunitari, l'unità di conio, 
sarebbe in effetti per il Bel­
gio al di sotto della media. 
Al contrario, grazie al gioco 
delle svalutazioni dei tassi 
verdi delle monete più debo­
li — lira, sterlina, franco fran­
cese ~ in Italia, in Gran 
Bretagna e in Francia l'au­
mento dei prezzi agricoli, 
espresso in moneta nazionale, 
sarebbe superiore alla media 
comunitaria. 

Per questo, Francia e Ita­
lia non fanno obiezioni di fon­
do alla proposta sull'aumento 
dei prezzi, ma pongono una 
pregiudiziale di peso politico 
ben maggiore: l'approvazio­
ne. insieme alla fissazione dei 
prezzi, del * pacchetto medi­
terraneo *• quell'insieme di mi­
sure strutturali e di merca­
to che dovrebbe iniziare a 
colmare • profondissimi squi­
libri strutturali che dividono 
le agricolture del Mezzogior­
no d'Italia e del Midi della 
Francia da quelle' continenta­
li del centro nord d'Europa. 

Il « pacchetto » mediterra­
neo comporta una spesa 
di circa mille miliardi in cin­
que anni per interventi strut­
turali (irrigazione, infrastrut­
ture, associazionismo), e cir­
ca altrettanto per una mag­
giore proiezione sui mercati 
europei dei prodotti orto frut­
ticoli delle regioni meridiona­
li. La posizione di Italia e 
Francia nel sostenere la con­
temporaneità nell'approvazio­
ne del « pacchetto » e dei 
prezzi è assai forte, dato che 
la fissazione dei prezzi deve 
avvenire all'unanimità, e dun­
que un eventuale voto contra­
rio dei ministri italiano e 
francese la bloccherebbe. Ma 
essa è indebolita dal contra­
sto tradizionale tra i due go­
verni su quello che è uno dei 
principali aspetti della politi­
ca mediterranea, il sostegno 
al vino. Oggi, in particolare, 
la Francia insiste per la fis­
sazione di un prezzo minimo 
per il vino, come arma per 
difendersi dalle troppo grandi 
importazioni di vini italiani, 
prodotti e venduti a prezzi 
inferiori di quelli francesi. 

Tale impostazione è natu­
ralmente contrastata dal go­
verno italiano. 

Questa differenza indeboli­
sce il fronte italo francese, 
mentre oggettivamente raffor­
za la posizione di quei gover­
ni. quello tedesco in prima 
fila, die non hanno nessuna 
voglia di fare troppe « con-
cessioni » alle agricolture più 
povere. Forti di una agricol­
tura razionale e altamente 
produttiva, e insieme di quel 
potente meccanismo di pene­
trazione sui mercati che 
sono i « montanti compensa­
tivi > (finanziamento alle 
esportazioni dei prodotti agri­
coli dei paesi a moneta for­
te) i tedeschi sostengono che 
la trattativa di questi giorni 
li penalizzerebbe due volte. 
Una, concedendo ai loro agri­
coltori un aumento di prez­
zi bassissimo, inferiore alla 
media data l'alta quotazione 
del marco rispetto all'unità 
di conto: un'altra, diminuen­
do con la svalutazione della 
lira e della sterlina i * mon­
tanti compensativi > che spa­
lancano le frontiere britanni­
che e italiane ai prodotti te­
deschi. tanto che i nostri ma­
gazzini rigurgitano oggi di for­
maggi della Baviera e di zuc­
chero tedesco. Sr già queste 
proposte ci penalizzano — so­
stiene il governo tedesco — 
come potremmo accettare di 
sobbarcarci contemporanea­
mente anche l'onere di mag­
giori aiuti alle agricolture me­
ridionali. come comporta il 
€ pacchetto mediterraneo »? 

I>t mezzo a questa compli­
cata matassa di contrasti il 
commissario Gundelach e l'at­
tuale presidente di turno del 
Consiglio, un danese anche lui 
il ministro Dahager, si sono 
mossi nelle ultime settima­
ne con grande pazienza e no­
tevole abilità, compiendo in­
numerevoli risite nelle capi 
tali e intrecciando gli incon­
tri a Bruxelles. Non è dunque 
escluso che, come già ieri se 
ra si cominciava a profilare 
la riunione fiume dei ministri 
si risolva ancora una volta 
con un compromesso. Se tutti 
si aspettano tale compromes 
so. e non come si temeva al 
l'inizio la rottura o il rinvio 
della trattativa, che sarebbe 
ugualmente drammatico da­
te le incertezze delle campa 
gne in attesa della fissazione 
dei prezzi, certo l ' a r n o di 
quella riforma della politica 
agricola che la maggioranza 
delle forze democratiche nel 
Parlamento europeo chiede 
con urgenza è ancora ben 
lontano dal profilarsi. 

Lettere 
alV Unita: 

V«ri Vegetti 

Alle spalle dei 
partigiani 
c'era il popolo 
C'aro direttore, 

in questi tempi in cui si fa 
molto sfoggio di parole e di 
frasi rivoluzionarie, da jxir-
te di criminali e no, di ven­
duti e di giovani in buona 
fede, frasi in cui le parole 
« lotta armata » ricorrono so­
vente — sempre a sproposito 
~ mi vier.' in mente quella 
che è stata l'ultima, vera lot­
ta armata di popolo, la guer­
ra partigiana. Una guerra che 
i partiti democratici, la gente 
onesta e patriottica dovette 
intraprendere solo quando il 
nostro Paese fu invaso e oc­
cupato dallo straniero nazi­
sta e quando questi iniziò a 
uccidere e a deportare mi­
gliaia di italiani e quelle che 
erano le poche ricchezze del 
Paese. 

Anche allora però — nel più 
vivo della lotta — mai ven­
nero meno ai combattenti 
della libertà i principi più 
preziosi e più progressisti 
della classe operaia, quali lo 
spirito di comprensione, il 
legame con le masse, il ri­
spetto altrui. 

Il medico Felice Castone, 
comandante partigiano impe­
riese. a chi gli consegnava 
due brigatisti neri chiedendo­
gli se dovevano essere fuci­
lati per quanto avevano fat­
to, rispondeva accorato: « Ho 
studiato tanti anni per salva­
re la vita di una persona e 
in un momento volete distrug­
gerne due'.' ». Voleva convin­
cere con la forza degli argo­
menti giusti, umani, penetra­
re nell'animo della gente, an­
che di un maresciallo tede­
sco medico fatto prigioniero: 
gli faceva vedere le misere 
case del nostro entroterra, 
quello che la gente mangiava, 
come non poteva curarsi, co­
me fosse necessario, come fa­
cesse jmrte della stessa lotta 
partigiana, che egli passasse 
anche nello stesso giorno dal 
mitra alle cure di quei poveri 
valligiani, 

E così, in tutte le cronache 
scritte nel dopoguerra sulla 
Resistenza, dai libri di Lon-
go a quello di Pesce sui GAP 
cittadini, c'è quest'ansia, que­
sta esigenza di collegarsi con 
sempre più altri, di trarre 
linfa dal popolo, di muoversi 
in mezzo ai lavoratori, « co­
me i pesci nell'acqua ». 

Che c'è di comune — oltre 
alle parole di « lotta armata a 
— tra quei combattenti e cer­
ti criminali d'oggi e certi in­
coscienti o sprovveduti che 
giocano alla rivoluzione per 
ozio, senza alcun seguito di 
massa anzi invisi alla massa? 
I partigiani, i veri combat­
tenti della libertà non si rico­
noscono in loro ma li com­
battono come nemici dei la­
voratori. 

LEANDRO CANEPA 
(Arma di Taggia - Imperia) 

A proposito di 
una recensione 
non gradita 
Cari compagni, 

conoscevo soto vagamente 
il nome di Alberto Lecco, 
quando ho letto, su La Città 
Futura del 18 gennaio, un bra­
no del suo recente libro. L'in­
contro di Wiener Neustadt, 
sotto il tìtolo: a Alberto Lec­
co. uno scrittore da riscopri­
re ». Quel brano mi impres­
sionò così fortemente, da far­
mi tirar fuori da una pila 
di « libri ricevuti » il roman­
zo di Lecco. Invecchiando, 
sempre più di rado mi riesce 
di portare a fondo la lettura 
di un'opera narrativa. Occor­
re che sia autentica, che mi 
dia davvero qualcosa; al più 
piccolo a odore di letteratu­
ra » chiudo il libro per non 
riaprirlo. Ebbene. L'incontro 
di Wiener Neustadt l'ho letto, 
senza retorica, tutto' di un fia­
to, colla gioia di scoprire una 
personalità di uomo, e di 
scrittore, inconfondibile, ori­
ginalissima. una intelligenza 
umana quanto mai penetran­
te, uno stile sofferto e in­
sieme trasparente, terso. Una 
scoperta che ho collocato sul­
lo stesso piano qualitativo di 
quella di Guido Morselli — 
anche se non so se Alberto 
Lecco ci darà un'opera com­
plessiva paragonabile a quel­
la dello scrittore ora nomi­
nilo. che abbiamo scoperto 
purtroppo solo dopo la sua 
tragica morte, essendo rima­
sto inedito in vita. 

Mi permetto di tare perciò 
a Mario Biondi qualche os­
servazione sulla recensione 
del libro di Lecco, che /Unità 
ha pubblicato il 17 aprile 
1978 sotto il titolo- « Il gioco 
ambiguo del carnefice e della 
sua vittima ». Xon rogito en­
trare nel merito del suo giu­
dizio. nel dettaglio, e neppu­
re sostenere che il romanzo 
sia * perfetto», cioè tutto al­
lo stesso, altissimo livello del­
l'* attacco ». e del dialogo fe­
lice e disperato di Peter e 
Anna. Per esempio, nella se­
conda parte, la idea (fonda­
mentale) che gli uomini non 
sono mai identificabili con. 
categorie — l'ebreo, l'ufficiale 
r.azista — la avrei voluta svi­
luppata non attraverso di­
scorsi. ma con accenni e in­
tuizioni. Anche il bellissimo 
grido finale di Peter: * Soi 
ti abbiamo perfino amato. 
nazista'», lo sento più come 
un contuso grido interiore. 
che non come un suono ar­
ticolato. 

La critica che faccio alla 
recensione di Mario Biondi 
è di altro tipo. E precisa­
mente: da essa non viene 
fuori il fatto che L'incontro 
di Wiener Neustadt rappre­
senta — comunque, piaccia o 
dispiaccia l'opera — un avve­
nimento notevole nei giorni. 
che mi sembrano piuttosto 
grigi e monotoni, delle nostre 
lettere. Attilio Bertolucci, 
Giovanni Roboni, Daniele Del 
Giudice, Michele Prisco, e i 
molti altri che hanno parla­
to sui giornali o alla radio 
dell'Incontro, pur nella diffe-
tenta del giudizio hanno tut­
ti colto te « singolarità a di 
Albarta Lacco terittora, « di 

questa sua tardiva « opera 
prima» (romanzi precedenti, 
erano passati quasi sotto si­
lenzio). Insomma, avrei rite­
nuto giusto che la nostra «pa­
gina libri » dedicasse all'avve­
nimento una recensione che. 
appunto, segnalasse il fatto che 
di avvenimento si tratta. 
LUCIO LOMBARDO RADICE 

(Roma) 

Caro direttore. 
avendo curato la presenta­

zione de L'incontro di Wiener 
Neustadt (Mondadori) di Al­
berto Lecco nel numero 3 de 
La Città Futura del 1& gen­
naio 197S. gradirei che alcu­
ne mie considerazioni riguar­
do atl'opeiu ora indicata ve­
nissero ospitate nel nostro 
quotidiano di partito. 

A me sembra, infatti, che 
la recensione di Mario Bion­
di offra una chiave di let­
tura che. a mio avviso, non 
corrisponde completamente ai 
menti contenutistici e forma­
li del romanzo ed alla stes­
sa personalità letteraria del­
l'autore. Innanzitutto poiché 
il ritorno del Lecco alla pub­
blicazione delle proprie ope­
re. salutato con affetto e in­
teresse da critici e scrittori 
di diversa provenienza (v. 
per citarne solo alcuni: A. 
Bertolucci, G. Raboni. H\ 
Mauro, M. Prisco, I). Del Giu­
dice, E. Pecora), avrebbe do­
vuto essere di stimolo per 
una più punivate segnalazio­
ne. In secondo IUOQO, il ro­
manzo si pone in termini al­
tamente drammatici come 
sforzo conoscitivo, ricco di 
spessore intellettuale ma an­
che di efficacia artistica, di 
una realtà complessa e per 
certi versi ancora ignota qua­
le fu l'esperienza della bar­
barie nazista. 

Secondo la mia opinione. 
attestarsi su un giudizio ma­
nicheo del libro potrebbe 
significare tmn coglierne il 
senso profondo e soprattutto 
quell'aspirazione e quella ten­
sione, che dalle pagine trasu­
dano, nello scoprire e nello 
indagare dolorosamente le o-
rigiiii ambigue e i x sottosuo­
li » rifiutati di quei meccani­
smi psichici che portano gli 
esseri umani ad esercitare o 
a subire la violenza. 

Affrontare da intellettuali e 
da 'scrittori queste tematiche, 
nelle ore difficili che il no­
stro Paese sta attraversando. 
potrebbe essere un vero atto 
di coraggio per agevolare un 
giusto equilibrio fra cittadino 
e potere, fra essere umano e 
violenza: per offrire un eie-
mento in più alla democra­
zia ed uno in meno al qua­
lunquismo, inevitabilmente e 
fatalmente inconscio portato­
re di germi irrazionali di 
manifesti od occulti soprusi 
e mortificazioni. 

STEFANO ANDRETTA 
(Roma) 

Credo che aspirazione pri­
maria (e legittima) degli scrit­
tori che ambiscono a un im­
pegno civile sia quella di su­
scitare, con il loro lavoro, 
qualcosa che vada al di là di 
esso, che Io faccia « durare ». 
Diciamo uno scontro-incontro 
dialetticamente critico di 
idee. Cosi è evidentemente 
per il libro di Alberto Lecco, 
come testimoniano le opinio­
ni espresse dai compagni 
Lombardo Radice e Andrena 
in polemica con la valutazio­
ne espressa dalla nostra re­
censione. iMario Biondi) 

Gli operai e la 
lotta per battere 
il terrorismo 
Carissimo direttore, 

come ex scugnizzo partigia­
no e lavoratore metalmecca­
nico, ho analizzato attenta­
mente tutti i gravi episodi di 
inaudita violenza omicida che 
si sono succeduti nel nostro 
Paese dal '69 ad oggi e me­
ditato sugli ultimi gravi avve­
nimenti: la strage di via Ma­
rio Fani, il rapimento del-
l'on. Aldo Moro, i deliranti 
messaggi delle Br. Appari 
chiaro che vi è un disegno 
reazionario ben preciso, quel­
lo di colpire al cuore lo Sla­
to democratico italiano per i-
stituire nel nostro Paese un 
regime totalitario di destra 
ie non di sinistra, come am­
biguamente ' vorrebbero far 
credere le Bri. 

Un punto determinante, se­
condo me. per sconfìggere il 
terrorismo oggi, e rinnovare 
e riorganizzare al più presto 
lo Stato, per dargli forza, ef­
ficienza e coerenza, bisogna 
ad ogni costo consentirgli di 
battere con i mezzi della de­
mocrazia coloro che puntano 
alla sua disgregazione. Occorre 
inoltre saper collegare all'a­
zione da svolgere all'interno 
degli apparati dello Stato una 
sempre più ampia partecipa­
zione popolare. Questo lega­
me è l'unica garanzia perché 
si contrapponga una forza 
possente ed unitaria alle spin­
te eversive e reazionane. 

Per quanto riguarda gli ul­
timi provvedimenti decisi dal 
governo sull'ordine pubblico. 
pur comprendendo che essi 
sono legati alla gravità del 
momento, come democratico 
e amante delle libertà non 
vorrei che tali leggi diventas­
sero strumento di repressio­
ne indiscriminata. 

Infine, a mio giudizio, il go­
verno dcre affrontare e risol­
vere concretamente alcune 
delle cause di carattere so­
ciale che sono all'origine dei 
fenomeni di indifferenza e 
sfiducia da parte dei cittadi­
ni. come ad esempio la di­
soccupazione. il problema del­
la casa, l'assistenza sanitaria, 
la scuola. 

Xoi lavoratori, coscienti del 
nostro ruolo, continueremo e 
lottare a! servizio della causa 
della democrazia. 

EMIDDIO COZZI 
(operaio d°T.V.fasud 

di Pomiciano - Napoli) 

Scrivono tla Cuba 
Pedro Luis BELTRAN. Av« 

fll n. 21812 e 218 y 2I8-A, Ma-
rianao 15 Habana . Cuba (ha 
24 anni e vuole corrispondere 
con coetanei per 
opinioni). 


